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“Vocatus atque non vocatus Deus aderit.” (C.G. Jung)
Nel Liber Novus la risonanza dei campi archetipici, che si esplica nel primato dell’imago e dell’immaginale, esplode in tutta la sua “patica” evidenza. L’archetipo junghiano sembra contenere in sé il riverbero dell’onnipresente telos che percorre la coincidentia oppositorum, e qui il pensiero va alla concezione di Nicola Cusano.

Nella sua concezione, l'entità divina è al di là del principio di identità e di non contraddizione, Dio è l'unità degli opposti, in Lui luce e tenebre, sostanza e non sostanza e tutti i dualismi, vengono compenetrati.

E così, parimenti, nel telos incessante del principio di individuazione, la funzione trascendente, che l'archetipo della totalità, il Sé, sembra attrarre, guidare e coordinare, ineffabilmente opera nel senso di “alchemizzare” le tensioni psichiche duali dell’essere umano e sembra riconnetterlo alla sua primigenia e non duale ancestralità.

E tale tensione compenetrativa,dotata di una sua intrinseca necessità, in effetti, unisce  la ragione con l’alveo primordiale del mito, del delirio e del sogno; la superficiale coerenza solare della persona con il mondo notturno dell’ombra fecondatrice, e pare alludere ad una epistrophè ricompositiva a matrice spirituale.
Il Libro Rosso, sostanzialmente, conferma la rivoluzione copernicana operata da Jung nel privilegiare un modo immaginale di contattare la psiche, secondo un approccio ripreso e sviluppato da James Hillman, con ricadute sulla clinica e la gnoseologia della psiche.

Il ruolo, la definizione, i confini e le relazioni implicite (ad esempio quella Io-Sè) nel concetto di immagine mentale - richiamando anche il confronto con le “immagini” mistiche, tra gli altri, di Eckart, Svedemborg o Boehme - diventano primari e la psicopatologia è chiamata a tenerne conto.
Nel Libro Rosso pare sia avvalorato l’asse portante che connette l’istintualità evolutivo-finalistico-spirituale al “compenetrato” e ineludibile campo archetipico di cui l’imago è l’impensato referente, probabilmente a tutti i livelli del reale. A tal riguardo vengono in mente, tra altre possibili associazioni, la concezione dell’ologramma in Bohm e Pribram o ancora la concezione unitaria dell’universo di Ervin Laszlo, per il quale, i campi precederebbero la configurazione della materia e la materia stessa sorgerebbe da quei campi informativi prefigurati.¹
La psiche,quindi, sarebbe immersa, per via del suo sostrato quantico, come argomenta Penrose² e del suo operare in un ambito archetipico, quanto-psicoide, come illustrano Jung e Pauli³ fa intravedere in filigrana tutta la complessità epistemologica del discorso di Jung, che si articola lungo un continuum inclusivo di istinto, archetipo, simbolo, nuclei dell’Io e del Sé.

Humbolt si chiede giustamente come le ambivalenze di Jung sul concetto di archetipo possano essere ricomposte, almeno in linea tendenziale, in un alveo coerente dal punto di vista epistemologico. A tal proposito scrive:
____________________________
¹ E. Laszlo, The connectivity hipothesis, State University of New York Press, 2003.
² R. Penrose, Shadows of the mind. A search for the missing science of consciousness, Oxford University Press, New York, 1994.
³ C.G. Jung, La Sincronicità come principio dei nessi acausali, in Opere, Boringhieri, Torino, vol 8.
«Ciò ci conduce a un pensiero fondamentale, che è al tempo stesso uno dei rari postulati filosofici dell’opera di Jung e una intuizione accessibile alla coscienza distaccata di cui parla a proposito del Segreto del Fiore d’oro. ‘La psiche si autorappresenta’. Essa si dice, si fantastica (Darstellung), ma anche si rappresenta (Vorstellung). È immagine e parola, ed è anche azione e cosa. Rappresentandosi essa si cambia. È storia di un mondo in cui la materia e lo psichismo sono abbastanza simili per unirsi in un’unica rappresentazione. Non abbiamo un accesso diretto a questa unità. Bisogna ipotizzare una psiche oggettiva di cui l’inconscio (collettivo e personale) è la parte proiettata. È possibile che alcuni trattino queste idee come una visione del mondo, seducente o contestabile. Per Jung sono le condizioni di una pratica».⁴
Le condizioni di una pratica, per l’“approccio” a quest’unica rappresentazione, sono mirabilmente espresse nel Libro Rosso. I rapporti tra l’Io e il Sé, al centro dell’essenza epistemologica del Liber Novus, sono esperiti e “trascritti” da Jung in modo paradigmatico per lo studio della psiche in generale, in quanto mai questi rapporti erano stati sperimentati con così tanta ricchezza e sensibilità empirica.

La concezione archetipica, così evidente nel Liber Novus, mostra all’interno del pensiero junghiano una “trama” unitaria e una preminenza epistemologica ineludibile, trama il cui centro risiederebbe verosimilmente nella lettura del simbolo come condensatore e propulsore energetico. Il simbolo, per esempio nei sogni e nell’immaginazione attiva, possiede la capacità di compensare gli opposti attraverso la funzione trascendente (che nel Libro Rosso appare come un costante “processo operazionale”) e, tramite dinamiche trasformative sul piano energetico, può favorire nuove consapevolezze che “integrano” contenuti incompatibili e antinomici. Centrale è dunque il ruolo svolto dalla funzione trascendente, legata al finalismo del (controverso) movimento individuativo, processo a sua volta dotato di intrinseca necessità e progettualità che, differenziando sufficientemente l’Io dall'inconscio, attiverebbe poi un’opera di ricomposizione con progressivo distacco dai valori collettivi e integrazione di altri contenuti legati all’unicità del soggetto. A tal proposito, così si esprime Galimberti: «Questo nesso che compone il processo di individuazione alla funzione trascendente, e la funzione trascendente al simbolo, è la trama profonda e continuamente ribadita in tutte le variazioni del pensiero junghiano. Schematicamente può essere letta in quel rinvio esplicito che Jung stesso stabilisce tra le definizioni di Individuazione e di Simbolo».⁮⁵
Il Libro Rosso, in sostanza, pare confermare la valenza dirompente della concezione epistemologica implicita in tutta la concezione junghiana dell’uomo, che si sostanzia anche nel portare la psicologia a contatto con le oscure, ataviche e indifferenziate pre-determinazioni della psiche. È il simbolico dello sfondo pre-umano ad essere vividamente “evocato”.

A questo livello, non vi sono spiegazioni nomotetiche ma probabilmente solo comprensioni o meglio potenziali, contingenti e limitate tracce di pre-comprensione. Ed è evidente il contrasto con l’ipotesi causalisticamente riduttiva formulata da Freud in merito ai processi psicologici, in particolare laddove Jung sembra aver tenuto conto, potremmo quasi dire con un’iperbolica “torsione”, del concetto di causa finale di Aristotele.

È la ritualità archetipica, che in effetti si perde nella notte dei tempi, ad essere veicolata dalla psiche. Ritualità archetipica che appare d’altra parte inscritta in tutto ciò che l'uomo ha pensato, immaginato, proiettato nel cielo e anche nel profondo della sua interiorità come linguaggio spirituale. Se l’operare conscio della psiche è superficialmente proteso verso obiettivi di intransigente linearità e moralità, incline a “censure” troppo unilaterali delle “verità inconsce”, allora è sostenibile che abbia bisogno di un’immersione nel coacervo mitico-simbolico dei nostri primordi, come la drammatica “immersione” di Jung nel Liber Novus testimonia.

____________________________
⁴ E.G. Humbert, L'uomo alle prese con l'inconscio, La biblioteca di vivarium, Milano, 1998, p. 33.
⁵ U. Galimberti, Gli equivoci dell'anima, Feltrinelli, Milano, 1987, p.80.
Ovviamente, non era possibile per Jung appoggiarsi alla sola logica nomotetica per delineare il complesso rapporto, in un certo senso “quantico”, tra archetipo e istinto, tra il contenitore strutturale che organizza le esperienze e i contenuti immaginali delle rappresentazioni ancestrali, capaci di penetrare in noi con la forza del numinoso. E ciò, peraltro, senza che le rispettive dinamiche costituiscano e istituiscano una sostanziale incompatibilità. 
Seguendo l’opinione di Aurigemma⁶ circa il violento dissidio interiore esperito da Jung, tra l’anima kantiana e la “ribollente problematica religiosa”, ben comprendiamo l’oggettiva difficoltà di dispiegare questi concetti limite.

La suggestione che si intende proporre vede Jung, potremmo dire, mistico della sfera psichica, che dopo aver provato una sorta di dionisiaco stupore riverente per un assetto globale mistico, ispirato all’Oriente e allo Gnosticismo sapienziale in cui trovavano conferma alcune sue teorie, parimenti esperisce un apollineo e necessario bisogno di ricontattare il piano psichico più fattuale. Nel Libro Rosso, la pervasività, la profondità, lo spessore “carnale”, l'incisiva ed evolutivo-finalistica fascinazione simbolico-sapienziale delle immagini, come detto, non possono non creare interrogativi rispetto all’inquadramento epistemico della psiche, non solo in senso per così dire derivato, decostruendo ermeneuticamente soprattutto l’asse individuativo-archetipico veicolato dall’energetica del simbolo, ma drammaticamente “vivente”. Le immagini testimoniate da Jung nel Liber Novus paiono esprimere una epistemologia religiosa e al contempo possedere un ineffabile “spessore carnale” (il che ricorda la concezione di campo intersoggettivo ma “corporeo” di Merleau-Ponty). Esse, altamente simboliche, mostrano tutta la loro valenza terapeutica nei termini di quell’“ineludibile agitato abitare” la tensione costante e mai saturabile dei poli archetipici, per poi “virare”, arricchite dall’ineffabilità di una consapevolezza immaginale vivificante, verso l’approdo dei necessari territori egoici.

Il Sé, cui potremmo riconoscere il ruolo di trasduttore delle necessità evolutive dell’istinto di spiritualità, sarebbe appunto in continua e compenetrata relazione con l’Io, ma naturalmente l’energetica enantiodromica ha i suoi “lati terrifici” e basilare appare la necessità di un’adeguata preparazione e consapevolezza, di una sostanziale maturità per lo più coltivata attraverso il ridimensionamento delle istanze egoiche. E qui il riferimento è sia alla terapia sia all’“assetto psichico globale” del terapeuta, secondo la lezione misterico-sapienziale di Oriente e Occidente e secondo quanto ci riferisce Jung sul sacrificio dell’Io. Sacrificio dell’Io che si configura come uno dei viatici primari dell’assetto immaginale del Libro Rosso, insieme alla valenza evolutivo-purificatrice del contatto con il dolore individuale e misterico-collettivo. E in effetti l’epistemologia junghiana, alle luce del Libro Rosso, mostra di tentare una “ricomposizione” tra aspetti nomotetici e aspetti “misterico-sapienziali” della realtà, con riverberi sulla percezione stessa del rapporto tra individuo ed esistente.
L'epistemologia religiosa di Jung viene in ogni caso a declinarsi nella forma di una vera e propria commistione dell’Io col Sé-Atman, commistione compenetrata e dialettica ad un tempo, nella quale ognuno dei due termini non esaustizza o fagogita l’altro ma mantiene il suo tendenziale grado di autonomia operativa. L’analisi di questa relazione appare davvero uno degli snodi teorici, clinici e metodologico-epistemologici più complessi dell’opera junghiana. 

E a tal proposito si rivela importante la riflessione di Agnel, che ci ricorda quanto la commistione sopra indicata, a partire dal 1937, sia divenuta per Jung più “fattuale” con l’attribuzione all’Io di una diversa posizione:«la religio, la dedizione religiosa, il fatto di prestare una costante considerazione per i ‘fatti osservabili e controllabili’, di riservare la massima attenzione ai fenomeni ‘numinosi’.

________________________________
⁶ L. Aurigemma, Jung tra critica kantiana e ontologismo vedantico, in A. Romano (a cura di) Jung e l'Oriente, Moretti e Vitali, Bergamo, 2005
 La religio potrebbe essere una sorta di sintesi tra l’atteggiamento di confronto e il ‘lasciar accadere’, tra una posizione maschile e una femminile. Questo nuovo atteggiamento più composito, spiega l’integrazione dell’Ombra, del ‘quarto’, che reintegra la materia nel posto che le spetta, il che implica una visione più complessa del reale. [...] Il cambiamento di ottica appare molto nettamente [...] nel Commento psicologico al 'Libro tibetano della grande liberazione', pubblicato nel 1939, in cui Jung riprende l’idea della ‘funzione trascendente’, cioè di una relazione dinamica tra l’Io e il Sé tale che nessuno assimili l'altro.⁷
Interessantissima, inoltre, è la citazione che Agnel trae dal summenzionato lavoro di Jung del 1939: «Nel testo in esame e in altri testi orientali il “Sé” rappresenta un’idea puramente spirituale; nella psicologia occidentale invece il “Sé” rappresenta una totalità che abbraccia istinti, fenomeni fisiologici e semifisiologici. Per noi una realtà puramente spirituale è impensabile».⁸
Verso le conclusioni, nel Libro Rosso Jung sembra “storicizzare” definitivamente la psiche nel senso dell’eterno ritorno di Nietzsche. Ma “storicizzare” in questa accezione la psiche significa effettuare un salto epistemologico fondamentale: siamo lontani anni luce da una psiche “oggettiva” studiata come in laboratorio, da una posizione “esterna” che insegue e vuole appropriarsi dell’essenza di qualcosa che è lì, fuori, in attesa di essere oggettivato. La psiche, soprattutto alla luce del Liber Novus, viene inserita da Jung in un fluire storico-archetipico in cui è impossibile “isolarla” perché le “pre-determinazioni” storiche - quindi tutto ciò che ha contribuito a crearne il modo di essere, intendendo con ciò le determinanti biologiche, culturali, sociali, che si innestano su un terreno archetipico - sono la psiche.
Questa propensione al divenire, al dispiegarsi temporale, è epistemologicamente basata sul relativismo della ragione, la quale ora appare prodotto storico del simbolico e del mitico. E la psiche stessa, considerata nella sua totalità, sembra allora riflettersi in un insieme impensato di immagini che la pre-formano, in un’eterna e sconcertante fluttuazione che, come dice Jung alla fine del Liber Novus, solo gli studi sull’alchimia potranno aiutarlo non certo a decodificare o interpretare, seppure in un mai concluso gioco di rimandi, ma piuttosto a contemplare in attesa di una sorta di spirituale e vivificante rammemorazione.
_________________________________

⁷A. Agnel, l'evoluzione del pensiero di Jung attraverso tre commenti di testi orientali:1929-1939,                                                    in A. Romano (a cura di) Jung e l'Oriente, Moretti e Vitali, Bergamo, 2005, p. 70.
⁸A. Agnel, l'evoluzione del pensiero di Jung attraverso tre commenti di testi orientali:1929-1939,                                                    in A. Romano (a cura di) Jung e l'Oriente, Moretti e Vitali, Bergamo, 2005, p. 71.
